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■ Nell’era di Internet anche il voto
diventa elettronico? Be’, non
esageriamo. Per ora ci si prova
solo in via sperimentale. L’idea,
d’accordo con il ministero del-
l’Interno, è venuta al Comune di
San Benedetto del Tronto dove,
appunto, domani in una sezione
elettorale si potrà provare la
nuova formula informatizzata.
Ma attenzione, si tratta solo di
una «prova». Il voto «vero», l’u-

nico valido ai fini elet-
torali, è quello di sem-
pre, su scheda carta-
cea. Ma dopo avere
esercitato il loro dirit-
to-dovere nella manie-
ra ormai consueta, alla
sezione 19, allestita
nella scuola Bice Pia-
centini a San Benedet-
to del Tronto, 650 de-
gli 836 elettori iscritti
possono ripetere il vo-
to anche per via elet-
tronica.
Il sistema è stato visio-

nato nei giorni scorsi dal direttore
dei servizi informatici del ministero,
che monitorerà l’esperimento. Per
ognuno dei 650 «ammessi» alla

sperimentazione - per gli altri
sprovvisti di carta d’identità non è
stata trovata la fotografia - è stata
creata una smart-card con cui azio-
nare il computer, sulla falsariga di
un Bancomat. Il presidente, verifica-
ta l’iscrizione, dà accesso alla cabi-
na elettronica. Il meccanismo è
molto semplice, come ci spiega
Massimo Carloni responsabile del
progetto.
Per garantire il minor impatto pos-
sibile con la tecnologia informatica,
è stato scelto un monitor del tipo
touch-screen: inserita la smart-card
il video si accende mostrando la
scheda. Basta toccare lo schermo
sul nome del presidente e, quindi, si
fa lo stesso sul simbolo del partito.
A questo punto compare l’elenco
dei candidati: per esprimere la pre-
ferenza si tocca il nome del prescel-
to. Oppure, il tasto «nessuna prefe-
renza». Ogni operazione deve esse-

re confermata con l’apposito tasto.
Se si sbaglia, tocca «ricominciare».
Per rispetto della privacy, le schede
votate sono assolutamente anoni-
me e verranno rimescolate elettro-
nicamente perché non ci sia possi-
bilità di associarle all’intestatario
della card.
In preparazione di questo «voto vir-
tuale» il Comune ha saggiato il fa-
vore dei cittadini consegnando a
tutti gli aventi diritto due questiona-
ri, il primo informativo sulle modali-
tà di voto elettronico, l’altro per
esprimere le proprie impressioni
sull’esperienza fatta. Entrambi i
questionari verranno raccolti doma-
ni.
Ma già dalle prove effettuate in mu-
nicipio dove una postazione di
«esercitazione» è rimasta in funzio-
ne fino a ieri, «l’impressione - dice
Carloni - è positiva».

R.D.

SPERIMENTAZIONE

San Benedetto del Tronto prova
il «brivido» dell’urna informatica
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SEGUE DALLA PRIMA

SE IL
CAVALIERE...
pensato di paragonarcisi. Forse Berlusco-
ni, quando si è appropriato di quella fra-
se del Re Sole, è caduto in un equivoco e
ha creduto di citare Francesco De Grego-
ri, che è un bravissimo cantautore e ha
scritto una brano, di grande successo,
nel quale torna sempre un verso che di-
ce così: «La storia siamo noi...». Ma tra la
Storia e lo Stato c’è una bella differenza,
no? Così come c’è una bella differenza
tra Francesco De Gregori e Luigi XIV.

Quella che ho appena raccontato è so-
lo l’ultima di un infinito elenco di gaffe
e di disavventure che hanno caratteriz-
zato la campagna elettorale di Berlusco-
ni: le barzellette sbagliate, i proclami
contro la Toscana, le pacchianate sui
transatlantici e tutto il resto. Eppure
non credo che le gaffe siano state l’ele-
mento decisivo della campagna di Berlu-
sconi e del Polo.

Cerchiamo di non essere faziosi e di
ripensare a questi ultimi quaranta giorni
di attività politica della destra. Cosa c’è
stato? Vedo quattro elementi. Il primo è
il formidabile consolidarsi della leader-
ship di Berlusconi, che ha intenzional-
mente e pesantemente oscurato i suoi
alleati. Il secondo è il progressivo met-
tersi da parte di Fini, che sembra aver or-
mai rinunciato a svolgere un ruolo auto-
nomo e aver accettato una posizione di
rincalzo. Pretendendo per sè, forse, solo
il diritto di difendere il sistema elettorale
maggioritario contro il parere del leader.
Il terzo elemento è il sobrio ma piuttosto
evidente defilarsi del gruppo cattolico di
Casini. Il giovane dirigente del Ccd non
ha perso occasione per marcare le diffe-
renze che ci sono tra lui e la linea del Po-
lo. Su questioni decisive: il rapporto coi
radicali (tentato da Berlusconi un mese
fa), l’alleanza con Bossi, le concessioni al
secessionismo, la tirate xenofobe del Po-
lo sull’immigrazione.

Il quarto elemento è la scelta di innal-
zare oltre ogni ragionevolezza il tono
dello scontro. Senza portare proposte al-
ternative a quelle del centrosinistra sul
merito delle cose da fare, ma urlando
contro il regime. E facendo di questi la-
menti, di questi «alti lai», la sostanza
stessa della propria proposta politica.
Berlusconi, in quaranta giorni, non ha
pronunciato neppure una farse su ciò
che andrebbe fatto in Lombardia, o in
Calabria, o nelle Marche, e neppure su
ciò che andrebbe fatto, in generale, per
l’Italia: si è limitato a strillare contro le
leggi elettorali italiane -identiche a quel-
le di quasi tutti i paesi europei - e a de-
nunciarle come barbare e illiberali nor-
me comuniste. E oggi, a poche ore dal
voto, parla quasi esclusivamente del fat-
to che i risultati non vanno visti per
quello che sono ma per come possono
essere interpretati. Affermando, per
esempio, che se il centro-sinistra vincerà
in nove regioni su sei, ma tra queste no-
ve non ci sarà la Lombardia, allora D’A-
lema dovrà dimettersi. E perché mai?
Perché - ha spiegato recentemente - il
Molise è molto più piccolo della Lom-
bardia. E con un Molise così piccolo il
governo deve cadere.

Vi immaginate cosa potrebbero capire
in paesi come la Francia o la Germania o
gli Stati Uniti, se in Italia davvero si
aprisse una crisi di governo perché la
maggioranza ha ottenuto solo 9 regioni
su 15? Credo che ci prenderebbero per
matti. E non avrebbero torto. Oltretutto,
con questa storia del Molise Berlusconi
ha fatto un’altra gaffe delle sue. Partico-
larmente grave in questo periodo nel
quale si presenta, con Bossi, come il
campione del super-federalismo. Berlu-
sconi probabilmente non sa- ad esempio
- che in una democrazia effettivamente
federalista come quella degli Stati Uniti,
il piccolo Delaware (più piccolo del Mo-
lise) ha diritto ad essere rappresentato in
Senato con lo stesso numero di seggi
della California, che è quattro volte più
grande della Lombardia.

La scelta di giocare tutta la campagna
elettorale su una brusca sterzata a destra,
gioverà al Polo? Lo diranno le urne, non
possono dirlo i giornali, né i nostri desi-
deri, né i sondaggi del vecchio Pilo. Se
gli gioverà dovremo prenderne atto e
prepararci a vivere tempi non proprio
fulgidi. Vorrà dire che un buon numero
di italiani non disprezza affatto una so-
luzione di tipo reazionario dei nostri
problemi. Se invece non gli gioverà, e
porterà un danno elettorale alla destra,
allora c’è speranza. E poi toccherà al
centro-sinistra non tradire questa spe-
ranza, cioè non accontentarsi di un ri-
sultato elettorale costruito in buona par-
te sul rifiuto che moltissima gente ha
per questa destra aggressiva e autorita-
ria, e andare avanti con le gambe sue.
Saprà il centro-sinistra chiudere con la
fase - che era necessaria - del risanamen-
to e dell’avvio della ripresa economica,
ed entrare in una stagione nuova, di
idee, di sviluppo, di riforma profonda
dello Stato, della società, delle relazioni
economiche, sociali, giuridiche? Se non
saprà farlo, prima o poi perderà: non po-
trà salvarsi solo con il sacrosanto timore
che il volto di Berlusconi incute nelle
persone ragionevoli.

PIERO SANSONETTI

15POL04AF02
1.33
7.0

Francesco Cossiga; a lato, il segretario
della Lega Nord, Bossi al termine del suo
intervento a Milano Bruno/ Ap

Scintille tra An e Bossi
per l’ultimo comizio a Milano
La Russa diserta la manifestazione: «La Lega ignora gli alleati»
Assente anche Albertini. E il Senatùr cede la scena a Formigoni
CARLO BRAMBILLA

MILANO Ignazio La Russa, coor-
dinatore regionale lombardo di
An, ha disertato il comizio di
chiusura della campagna eletto-
raledelcentrodestra inpiazzadel
Duomo a Milano: «Non ci vado
perché la Lega lo ha presentato
come un comizio solo di Bossi e
invece doveva essere una mani-
festazione comune di tutto il Po-
lo a sostegno del presidente Ro-
bertoFormigoni».Noncièanda-
toLaRussaenoncièandatonep-
pure Gabriele Abertini, ma il sin-
daco il suo «no, grazie» lo aveva
giàannunciato tregiorni fa («im-
pegni istituzionali»), dopo che il
comitatoelettoralediForzaItalia
ne aveva garantito la presenza.
La Russa tuttavia non ha spinto
troppo sull’acceleratoredellepo-

lemiche: «Questi espedienti elet-
torali della Lega non inficiano
comunque la valenza dell’intesa
della coalizione». Risultato l’in-
viodiunsostituto,MassimoCor-
saro, assessore uscente di An, a
parlaredalpalco.

Il palco, appunto... e la piazza,
non precisamente gremita. No-
nostante gli sforzi e i trucchi (co-
me sostiene La Russa) davvero
non è sembrata una manifesta-
zione leghista.Equista lanovità:
Umberto Bossi che recitae il ruo-
lo del soldatino allineato nel
gruppo, al fianco di Alessandro
Patelli (passato alla storiacome il
«pirla» che intascò i 200 milioni
Montedison nella vestedi cassie-
releghista)oracandidatonellali-
sta Sgarbi. Bossi sta già parlando
(il suo comizio è la ripetizione di
cose trite e ritrite: «vinceremo in
tutto il Nord», «ci sarà l’effetto

domino», «per D’Alema è finita,
hafattofagottoenonsagoverna-
re e non capisce niente di econo-
mia»,«lasecessionenonc’èpiù»,
«con Berlusconi anche alle pros-
sime politiche») quando arriva
Roberto Formigoni che strappa
l’applauso più forte della piazza.
SiagitanolebandierediForzaIta-
lia,delCcd,diAn.Sventolicchia-
no anche quelle della Lega, im-
pugnate sostanzialmente dai
funzionari lumbard mobilitati
ad hoc. Formigoni è reduce da
unodellesueincredibilicompar-
sate: una visita agli studi di «Stri-
scia la notizia» per consegnare
un tapiro d’oro (per via di alcune
gag satiriche sulla sanità lombar-
da) ad Antonio Ricci, che non
c’era. Formigoni si rifarà doma-
ni,partecipandoallaStramilano,
a caccia di immagini televisive
rubatefuoritempomassimo.

DunqueBossi,unodei tanti.Lì
in piazza del Duomo, attorniato
da personaggi fino a pochi mesi
fa implacabilmente sbeffeggiati.
Lì in piazza del Duomo, dove an-
cora campeggiano sui pali dei
lampioni e sui muri del metrò gli
adesividellaLega, congli sberlef-
fi al neoalleato sindaco:«Alberti-
ni fa male a Milano». Lì in piazza
del Duomo, Bossi parla sovrasta-
to da un gigantesco gonfalone
elettorale di Romano La Russa,
fratello del contestatore Ignazio
(che forse ha consumato così la
sua piccola vendetta) e sovra-
stando una mega scritta inneg-
giante a quel «Formigoni presi-
dente», definito una volta «un
emerito...signor nessuno». In-
somma a vederlo lì a fare il leader
dimezzato, a cedere il microfono
al coordinatore di Forza Italia,
Paolo Romani, e infine a Formi-

goni, i suoi funzionari, ma non
solo, soffrono vistosamente.
«Ma c’è anche Patelli...», com-
mentaunostralunato.«Daiagita
quella bandiera», invita unaltro,
«se no qui facciamo la figura dei
cioccolatai». Bossi parla e Formi-
goniintantorilasciaintervistete-
levisive. I suoi ultimi appelli so-
no stringatamente enfatici: «Ab-
biamo fatto una magnifica legge
sulla famiglia. Ma non basta, in
futurodaremoancorapiùcontri-
buti concreti a tutti». Sono balle
grandi come l’intero Duomo di
Milano. Chi volesse verificare
può telefonare in Regionee chie-
dere lumi sui finanziamenti vari
promessi: mutui agevolati, pre-
stiti, sconti per questo e quello.
Non c’è praticamente niente di
funzionante e di attivato per il
cittadino. Ma Formigoni va
avanti implacabile.«Daremopiù

lavoro, più aiuti a tutti». Poi si ri-
corda che c’è anche Bossi al mi-
crofono e allora arriva la solita
promssadigranderespiro:«Fare-
mo anche il federalismo». Quan-
do tocca a lui prendere la parola,
al microfono spara a zero su Vel-
troni: «Quel bambolotto di Vel-
troni, a Milano, non ha fatto al-
tro che raccontare bugie. Soprat-
tuttosullanostragrandiosarifor-
masanitaria.MalaCortedeicon-
tilohasmentito».

E il centrosinistra? Mino Mar-
tinazzoli, in tarda serata, sempre
in piazza del Duomo (la chiusura
ha coinciso con il quattrocente-
simo comizio), si è detto sicuro
che«dalleurneusciràcomunque
rafforzata l’altra Lombardia». In-
somma quella completamente
diversa «dall’ammucchiata ber-
lusconiana che offende l’intelli-
genzadeilombardi».

Contro i radicali le ultime invettive della campagna di Berlusconi
«Mi hanno fatto proposte irripetibili». Pannella replica: «Sei un falso come i pentiti di Tortora»
ROMA «Votare i radicali non so-
lo non è utile, perché non riusci-
ranno ad eleggere neppure un
presidente di giunta regionale,
ma favorisce il gioco della sini-
stra. La libertaria-libertina (per
sua definizione) Bonino con il
comunista D’Alema può avere
solo una convergenza, quella
sulla liberalizzazione della dro-
ga».

Le ultime ore di campagna
elettorale sono contrassegnate
da un duro scontro tra Berlusco-
ni e i radicali. In un’intervista a
«Il Corriere della sera» il leader
del Polo aveva lanciato bordate
fortissime a Pannella e Bonino,
accusandoli di volere una «stan-
gata» ai suoi danni. E aveva an-
che parlato di una proposta «irri-
petibile» che gli avrebbe fatto la
Bonino. Gli replicano con la
stessa durezza i radicali. Pannel-
la picchia duro fino a definire
quelli del Cavaliere «falsi» c ome
quelli che i pentiti «Melluso e
Pandico» «rovesciarono» contro
Tortora. E ancora: «Se, come cre-
do - dice Pannella - il Polo vince-
rà il sedici aprile, questa sarà la
vittoria della più avventurosa,
della più illiberale, della più di-
sonesta impresa tentata da tren-
t’anni in Italia e il centrosinistra
non sarà di alcuna ultilità». In-
somma, «ci sarà più che mai bi-
sogno di Emma Bonino». La ex
commissaria Ue, quanto alla
proposta definita «irripetibile»
da Berlusconi, prima scherza:
«Non credo che si tratti di avan-
ces», poi osserva: se Berlusconi
allude a Radio radicale, «una
quota è già stata comprata da un
imprenditore di Bolzano». Criti-
che della Bonino anche a D’Ale-
ma: «Dall’altra parte non andia-

mo molto meglio, c’è stata un’a-
pertura di D’Alema sul maggiori-
tario, anche se già modificata
nel giro di quarantotto ore».

Intanto, Berlusconi (il quale
annuncia che domenica sera sa-
rà «lavvode mi porta il cuore,
dove il buonsenso degli italiani
prevarrà»: al Nord, ad Arcore, o a
Roma? Sembrerebbe prevalere al
momento questa seconda ipote-
si) chiude la campagna elettorale
nel pomeriggio a Torino e in se-
rata a Cosenza, al Nord e al Sud.

A Torino,
«luogo del pri-
mo Parlmento
italiano»,
chiude tra la
pioggia e un
giallo: un uo-
mo sulla cin-
quantina, già
conosciuto
dalla polizia
come psicola-
bile, tenta di
aggredirlo, ma

non ce la fa ad avvicinarsi per-
ché subito allontanato dagli uo-
mini della sicurezza di Berlusco-
ni che riprende a cantare nel co-
ro di Forza Italia; a Cosenza
chiude per ribadire «la scelta di
Teano». Che i leader del Polo di-
fendono in una nota, attaccan-
do la sinistra per la sua «cinica
strumentalizzazione del Sud», ri-
ferendosi alla proposta del go-
verno alla Ue per concedere
sgravi fiscali alle Regioni che in-
vestono al Sud.

Ma una secca bocciatura Ber-
lusconi la riceve per la sua pro-
posta di legge sull’immigrazione
presentata insieme a Bossi, dal
neovicepresidente della Confin-
dustria, Nicola Tognana, secon-

do il quale si tratta si una propo-
sta che «non tiene conto di terri-
tori che senza la mano d’opera
extracomunitaria avrebbero un
calo marcato del loro Pil». Se-
condo Tognana «si deve lavorare
non solo nelle associazioni im-
prenditoriali ma in tutto il terri-
torio affinchè venga data una
giusta accoglienza sia dal punto
di vista della casa che da quello
dell’alfabertizzazione e dell’edu-
cazione civica». Intanto, dal ca-
valiere continuano a venire at-
tacchi al presidente del Consi-
glio D’Alema. Nel corso di un
comizio arriva a dire che il pre-
mier «si comporta come un ban-
ditore pubblico», ribadendo «co-
me in questa campagna elettora-
le è sceso in campo dimentican-
do di essere il presidente di tutti
gli italiani». E ribadisce: «Da qui
al 2001 prepariamoci a vederne
di tutti i colori». Berlusconi, poi,
si dice sicuro che in Veneto, la
regione definita da alcuni osser-
vatori, in bilico per il centrode-
stra «il Polo non avrà alcuna dif-
ficoltà e vincerà in tutto il
Nord». «Siamo oltre il cinquan-
tasette per cento», a livello na-
zionale, annuncia Berlusconi. Il
quale invita gli elettori, che non
vogliono questa sinistra -«buro-
cratica, dirigista» per la quale «i
cittadini sono al servizio dello
Stato e non viceversa, come pen-
siamo noi liberali che crediamo
nella libera iniziativa ed il libero
mercato» - a non restare a casa e
ad andare alle urne.

Pericolo dell’astensionismo e
l’andamento di alcuni sondaggi
sarebbero nelle preoccupazioni
del Cavaliere in queste ultime
ore. E domani sera il cuore dove
lo porterà?

Il leader del Polo Silvio Berlusconi
alla manifestazione per la chiusura
della campagna elettorale del
Centrodestra

Bianchi / Ansa

ROMA «Per una ventina di sorci,
quattro gatti bastano e avanza-
no». Bizzarro come sempre, Fran-
cesco Cossiga spiega così perché
ha pensato di chiamare il suo mo-
vimento «Quattro Gatti». «Anzi-
tutto - afferma l’ex capo dello Sta-
to-nonspaventarel’avversarioèil
mezzo migliore per batterlo. Se-
condo, il gatto è un felino, aggres-
sivoechegraffia, incuimiricono-
sco molto. Terzo, con questa ven-
tina di sorci che ci sono in giro,
quattro gatti bastano e avanza-
no».Ehagiàpensatoalmottoeal-
lo stemma araldico da spedire su

Internet: «Quattro gatti d’oro in
campo verde, colore scelto per-
ché, ioe imieiamici,denarineab-
biamo pochi». Ma forse, dice an-
cora, «ci aggiungo la mia facciadi-
segnata come un gatto mammo-
ne, dato che quella di gatto Felix
l’horegalataall’amicoVeltroni».

L’ex presidente della Repubbli-
ca ha concluso a L’Aquila la cam-
pagna elettorale per i candidati
nell’Upr nelle listedel Poloe, «sal-
vo conversioni improvvise» i «4
gatti» sosterranno Forza Italia an-
chenelle politichedel2001.«Se le
elezioni politiche fossero oggi e

dovessi scegliere tra Berlusconi e
D’Alema sceglierei Berlusconi».
Poi aggiunge, a modo suo:«Se fos-
siasinistrasareidalemiano,anche
perché non riesco a capire che co-
sasignifichiveltroniano».

L’ex presidente della Repubbli-
ca conferma la sua stima per D’A-
lema, pur non condividendone le
scelte: «È una persona di coraggio
perché ha ammesso nel suo con-
gresso che il comunismo era stato
battuto dal socialismo e con co-
raggio sta cercando di portare il
suo partito internazionalmente
nelmondosocialistaeciériuscito.
In Italia non c’è riuscito perché
una gran parte del mondo sociali-
staricordachecosaeglifosse».

Perché Cossiga ora è con Forza
Italia? «Ho preso atto che FI è oggi
il più grossopartitodi centrodella
politica italiana». La sua fantasio-
sacoerenza lofaschierarecosì:«In
Inghilterra voterei per i Laburisti,
o forse meglio per i Liberaldemo-
cratici; in Usa voterei per i Demo-
cratici;nelCanadaper iLiberalde-
mocratici». Ma siamo in Italia, ag-
giunge, e punta al suo obiettivo:
«Un centro non si può costituire
senza un rapporto ed un riferi-
mento con FI», anche se «occorre
un valore aggiunto a sinistra di
FI».

Tanto per restare in campo ani-
mal-politico, Cossiga bolla l’Asi-
nello e il partito democratico co-
me «un’astrazione d’Oltreocea-
no».

■ ULTIMI
ATTACCHI
«D’Alema?
È sceso in campo
comportandosi
come
un banditore
pubblico»

IL CASO

Cossiga schiera «quattro gatti» con FI
«Per una ventina di sorci bastano»


